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Le bombe 
sull'Irak 

. .ne lMondo 
Al Consiglio di sicurezza Washington e Baghdad si accusano 
sul lancio di missili e il fallito assassinio di Bush 
Sale la popolarità del presidente ma non il suo credito politico 
Il 54 per cento paventa un'escalation di attentati 
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L'Onu registra e archivia il raid 
Gli americani con Bill ma s'aspettano più terrorismo in casa 
Colpendo Saddam, Clinton ha cercato di rafforzare 
la propria immagine di leader dentro il paese ed in 
campo intemazionale. C'è riuscito? Non del tutto. Il 
66 per cento degli americani approva il bombarda
mento di Bagdad. Ma solo il 20 per cento ha oggi, 
grazie a quell'attacco, più fiducia nel presidente. Ed 
il 54 per cento crede che il raid finirà per accrescere, 
anziché scoraggiare, il terrorismo anti-Usa. 

' •'• DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. «1 leel good», 
mi sento bene, dice il presi
dente Clinton. E ne ha, appa
rentemente, ben donde. Liqui
dati infatti con una fugace 
espressione di «rammarico» i 
morii civili del bombardamen
to di sabato notte, egli può og
gi orgogliosamente gonfiare le • 
vele del proprio vascello presi
denziale sotto venti di sondag
gi d'opinione che, ad un primo 
sguardo, parrebbero possede
re la lorza impetuosa d'un ple
biscito. 11 66 per cento degli , 
americani - rivelava ieri un'in
dagine Gallup commissionata 
dalla Cnn e da Usa Today - ha 
senza riserve approvato l'ino
pinato attacco contro il quar-

ticr generale dei servizi segreti 
di Saddam. E solo un'infima 
minoranza pare turbata dal 
prezzo (in vite umane) della 
«vittoria». Cifre da capogiro per 
un presidente che, in appena 
cinque mesi di governo, ha vi
sto i suoi indici di gradimento 
rapidamente precipitare sotto 
il 40 percento. 

E tuttavia assai imprudente, 
da parte di Clinton, sarebbe 
trasformare in ostentato entu-
siamo il piacevole senso di be
nessere nel quale va in queste 
ore mollemente galleggiando. 
Poiché, se letti più in dettaglio, 
i risultati dell'inchiesta non te
stimoniano, in effetti, molto 
più d'un tipico riflesso condi

zionato: quello che. da sem
pre, spinge gli americani a pa
triotticamente identificarsi con 
il presidente ogniqualvolta le 
circostanze della politica este
ra lo spingano a muovere le 
forze armate. Ma, a conci fatti, 
soltanto il 20 per cento degli 
intervistati si dichiara oggi, gra
zie al raid, «più fiducioso» nelle 
capacità di leadership dell'at
tuale presidente. E, quel che 6 
peggio, ben l'80 per cento 
esplicitamente respinge la 
principale delle motivazioni 
del bombardamento missilisti
co: quella relativa alla sua pre
sunta «forza deterrente-). Posta 
di fronte alla domanda «in che 
modo ritiene che il bombarda
mento di Bagdad inlluisca su
gli attacchi lerroristici contro 
gli Usa?», cosi ha infatti rispo
sto la gente: 5<1 per cento, più 
attacchi; 26 percento, nessuna 
differenza; 13 per cento, meno 
attacchi. 

Occorrerà del tempo, evi
dentemente, per cogliere sotto 
la crosta degli odierni unani
mismi - ieri solo il New York 
Time, tra i grandi organi di in
formazione, ha avanzato qual
che timido dubbio sull'oppor
tunità dell'operazione - quan

to di buono (e quanto di catti
vo) l'attacco a Saddam ha 
concretamente portato, sul 
piano interno, a Bill Clinton. 
Ne più lacile e la valutazione 
dei durevoli effetti dei raid sul 
piano internazionale. Domeni
ca sera, il dibattito in seno al 
Consiglio di Sicurezza dell'O-
nu si ò risolto in un ozioso bot
ta e risposta tra l'ambasciatrice 
Albright ed il rappresentante di 
Baghdad. La prima tesa ad illu
strare le «inconfutabili prove» 
delle responsabilità irakene 
nel tentato omicìdio di George 
Bush. Il secondo impegnato a 
liquidare tali prove come «una 
fabbricazione del governo ku
waitiano» ed a denunciare il 
«criminale attacco» ordito dagli 
Stati Uniti. Una Querelle, que
sta, nella quale - tra tiepide 
manifestazioni di solidarietà 
ed altrettanto tiepide reazioni 
di condanna - nessun paese e 
sembrato particolarmente de
sideroso di immergersi. 

Chiaro tuttavia è almeno un 
fatto: lanciando i suoi missili 
contro Baghdad, Clinton ha in
toso far sapere alla comunità 
internazionale che non di solo 
«multilateralismo» è fatta la pò-

Nette condanne espresse da Pax Christi, dalle Adi e dai pacifisti 

«Pagano gli innocenti, dialogate» 
Il Vaticano è turbato e deplora 
li portavoce'vaticano, a nome della Segreteria di 
Stalo, «deplora la perdita di tante vite umane inno
centi» ed auspica che «tra Stati Uniti ed lrak si instau
ri un dialogo leale come unica via alla pace». Per 
L'Osservatore Romano si è trattato di «una risposta 
micidiale» e ci si domanda il perchè. Nette condan
ne sono state espresse da Pax Christi, da mons. Ner
vo, da Bianchi delle Acli ed altri. ' 

ALCESTE SANTINI 
• B CITTA Da VATICANO. 11 
Papa è «turbato» per la risposta 
considerata sproporzionata e, 
forse inopportuna che gli ame
ricani hanno dato a Saddam 
Hussein facendo partire 24 
missili Tomahawk dal Golfo 
Persico e dal Mar Rosso contro 
la capitale irakena provocan
do la morte anche di molli civi- . 
li innocenti, pur tenendo conto 
delie motivazioni che hanno 
ispituto la rappresaglia 11 por

tavoce vaticano, Navarro Valls, 
ha, infatti, detto che «la Segre
taria di Stato di Sua Santità non 
e ancora in grado di pronun
ciarsi sull'operazione bellica 
perche non ne conosce le cau
se che possano averla determi
nata, ma deplc:.. la perdita di 
vite umane innocenti ed auspi
ca che nelle relazioni tra Stati 
Uniti ed lrak si instauri un dia
logo leale come unica via per 
la pace» 

Viene; cosr, ribadito;-ancora' 
una volta, che la S. Sede non 
può accettare altre vie se non 
quelle del dialogo e del nego
ziato che nuovamente indica, 
anche alla luce dell'esperienza 
drammatica della Guerra del 
Golfo del 1991 e di altri assurdi 
conflitti, agli Stati Uniti come 
alla comunità internazionale. 
Perchè, come ha rilevato il 
portavoce, non 6 con attacchi 
bellici che si possano risolvere 
i problemi che sono a monte, 
ma solo attraverso un negozia
to «leale e centrato sui poro-
blemi che non sono nuovi». 

Con maggiore forza L'Osser
vatore domano scrive che si è 
trattalo di «una risposta mici
diale», facendosi interprete del 
malessere che tale azione ha 
prodotto ai vertici del Vatica
no. Una risposta - aggiunge -
«che ha fatto piombare la città 
in un'atmosfera tristemente fa
miliare, con morti e macerie 
fumanti a fare da tragico sce

nario». L'organo vaticano, poi, 
pur riferendo la giustificazione 
dala dal presidente Clinton, se
condo cui l'attacco sarebbe 
stato necessario per risponde
re all'attentato che era stato 
preparato contro Bush con la 
complicità di Saddam Hus
sein, fa, tuttavia, sue le doman
de che si faceva la .gente di 
Bagdad dopo essersi trovata 
davanti a macerie e vittime an
che innocenti: «perchè non ci 
hanno avvertiti, cosa vogliono 
ancora da noi?». 

Ma la mossa americana non 
è piaciuta neppure a molti 
esponenti del mondo ecclesia
le e dell'associazionismo cat
tolica. Mons. Giovanni Nervo 
della Fondazione Zancan. no
ta per le sue azioni pacifiste e 
per gli aiuti ai prolughi delle 
guerre, fa notare che «la logica 
della guerra come mezzo di ri
soluzione dei contrasti intema
zionali va respinta con vigore». 
Ed ha aggiunto che «non e con 
la via della violenza, anche se 
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FURIO COLOMBO 
giornalista, scrittore 

Tramonta l'astro americano? 
«Mantengo sospeso il mio giudizio» 
Tre argomenti dietro il blitz 

La delusione di un clintoniano 
«Uno strappo ancora da capire» 
«Quella di Clinton è stata una decisione sospesa in 
un vuoto che la fa apparire più facilmente criticabile 
in quanto isolata e poco spiegabile. È stata una 
mossa estranea sia alla vecchia politica interventista 
di Bush sia a quella nuova che il Presidente aveva 
annunciato». Furio Colombo parla del senso di «di
sagio» e «spiacevolezza» provocato da quello che 
definisce uno «strappo» nella politica di Clinton. 

PAOLASACCHI 

•M Come si è risveglialo il 
clintoniano Furio Colombo da 
questo non tranquillo week
end di paura? 
Più che di paura, lo definirei 
sgradevole, perchè è un misto 
di già visto, di già vissuto, di 
vecchio. E naturalmente di pe
ricoloso. Subilo, * al primo 
istante, ncll'aprendere del raid 
di Baghdad, la reazione è stata 
di disorientamento, di spiace
volezza perchè qualcosa di 
molto vecchio, di molto arre
trato tornava a comparire nel
l'orizzonte della polìtica estera 
americana. ,j-„ -. ,, 

Perchè, secondo lei, questa 
mossa di Clinton cosi im
provvisa, solitaria e deva
stante? ; 

Nessuna ragione sembra ade
guata perchè non appare al 

primo sguardo un rapporto lo
gico causa-effetto. E non per
chè la causa indicata non sia 
grave abbastanza - cioè il ten
tativo eventuale di assasinio 
dell'ex presidente Bush - ma 
perchè paesi della potenza e 
della forza internazionale del
l'America possono reagire in 
ben altro modo. Esistono gli 
organismi, gli organi, i tribunali 
intemazionali. Tutte cose po
co utili quando si apre un fron
te, un contenzioso di sangue, 
ma utilissime quando i fatti, 
per gravi che siano, non sono 
in corso, come nel caso di un 
tentato delitto del passato. , 

E, allora, perchè Clinton 
l'ha fatto? 

Analizziamo tre perchè. Il pri
mo: «Hanno tentato di (arci un 
gravissimo torto e noi faccia

mo un gravissimo torto a loro». 
Questa prima motivazione è 
insoddisfacente ed è dubbio -
anche se sul momento, come 
sempre nelle crisi. l'America 
appare unita -che giovi al pre
stigio del Presidente. Il secon
do perchè è legato all'inchie
sta in corso contro gruppi di 
fondamentalisti islamici che 
sono stati colti sul fatto mentre, 
a quanto pare, tentavano di 
disseminare di bombe New 
York. Ma anche se questo fos
se vero, bisognerebbe dirlo, 
esprimerlo con molta forza. E 
sempre resterebbe discutibile 
questo tipo di reazione. 

Resta il terzo perchè. 
È quello che si pone il New 
York Times stamattina (ieri ndr 
) con un editoriale molto criti
co nei confronti del Presidente. 
L'articolo da un lato si doman
da quanto realismo ci sia in 
questo gesto, dall'altro quanta 
efficacia e infine se non sia un 
gesto più di disorientamento 
che di leadership. 

Disorientamento che si iscri
ve in una sequela di insuc
cessi. 

E qui entriamo effettivamente 
con ansia nel quadro più vasto 
di una presidenza nata cosi 
bene, dove ci si accorge grada
tamente che c'è una differenza 

litica internazionale degli Stali 
Uniti. Ovvero: ha comunicato 
che gli Usa sono, in caso di ne
cessità, pronti a muoversi subi
lo e da soli, gettando sul piatto 
della bilancia tutto il peso del
la propria (orza militare e della 
propria determinazione politi
ca. Ed è sventolando la ban
diera di questo virilissimo mes
saggio che Clinton intende ar
rivare, da indiscusso protago
nista, al vertice del G7 in pro
gramma a Tokyo il prossimo 7 
di luglio. 

Si tratta di un messaggio cre
dibile' Difficile rispóndere. 
Certo è che - più per debolez
za degli altri, probabilmente, 
che per forza propria - il presi
dente Usa s'appresta a recita
re, in quel summit dei grandi 
della Terra, la parte del leone. 

Tra i leader presenti a Tokyo, 
infatti, egli è l'unico che possa 
presentare una situazione in
toma che, seppur non brillan
tissima, è dimeno caratterizza
ta da un lento recupero econo
mico e da un piano anti-deficit 
quasi giunto in porto. Ed è l'u
nico anche che, sul piano in
temazionale, mantenga, in 
uno stato di generale paralisi, 
qualche residua capacità d'ini
ziativa. Il Giappone è nel pieno 
di una crisi istituzionale di sto
rica portata, la Germania ó an
cora immersa nei fumi della 
durissima sbornia post-unilica-
zione e l'Europa appare, più 
che mai, un'irrisolto enigma. 
Nessuno, dunque, sembra du
bitarlo: a Tokyo sarà lui, il pre
sidente Usa, l'unico a ruggire. 

Ma con quale forza di convin
cimento resta, ovviamente, da 
vedere. 

Clinton il commander in 
etnei, Clinton il maschio «deci
sionista» che non teme di pre
mere il grilletto - e di premerlo 
da solo - quando si 'ratta di 
«dare una lezione a Saddam», 
è infatti lo stesso Clinton che, 
sulld questione iugoslava, ha 
prima oscillato lungo tutto l'ar
co delle possibili opzioni poli
tico-militari e, quindi, ha scelto 
la via della ritirata. Sicché, tra i 
ruggiti, un dubbio resta: che 
quel suo ul'imo ultimo grido di 
guerra non sia, in realtà, che 
un facile diversivo, il modesto 
surrogato di quella «leadership 
mondiale» che le circostanze 
gli assegnano. 

tra le qualità di intelligenza, 
brillantezza, i grandi sogni, le 
idee ed i programmi di Clinton 
e la capacità di mettere queste 
cose sul piano della realizza
zione politica. E questa capa
cità purtroppo da un po' di set
timane appare carente, addi
rittura lacunosa. 

Torniamo all'Irak, non trova 
però che questa vicenda an
drebbe letta anche in una 
chiave tutta americana. Non 
sono stati, del resto, sempre 
interventisti anche gli altri 
presidenti democratici? 

Indipendentemente dal fatto 
che ci si metta su posizioni di 
falchi e colombe, quello di 
Clinton appare un gesto abba
stanza sospeso nel vuoto, la 
cui logica complessiva è diffi
cile da leggere, sia come inter
pretazione intervestista sia co
me interpretazione di quello 
che il presidente era apparso 
rappresentare all'inizio, cioè 
un nuovo modo di trattare con 
il mondo. In lutti e due i casi è 
una decisione che rimane in 
sospeso, rimane estranea a 
una politica e all'altra. Perchè 
non esiste né un disegno coe
rente, che con Bush c'era, di 
intervento di potenza costante 
nel mondo, né un disegno 
coerente di ricostruzione di
versa e fondamentalmente al-

UNITED STA 
L'ambasciatrice Usaall'Onu, Madeleme Albright; in basso: Bill Clinton 

esercitata da una potenza, che 
si risolveranno i problemi dei 
popoli». Secondo il presidente 
delle Acli. Giovanni Bianchi, 
«questa incursione va condan
nala fermamente perchè pos
sa ripartire l'azione politica». 
I la osservato che «l'attacco al
la capitale irakena rischia di 
fare apparire eroe un perso
naggio ambiguo e sanguinario 
come Saddam Hussein, ma 
ciò che più conta è che ha pro

vocato la morti» di innocenti». 
Anche il Movimento Pax Ch

risti «condanna decisamente 
l'attacco americano» rilevando 
che «esso non trova alcuna 
giustificazione e va considera
to solo come atto di vendetta 
pretestuosa organizzato per ri
solvere questioni di politica in
tema Usa e recuperare la ca
duta dell'immagine di Clin
ton». Si rileva, inoltre, che «non 
si può parlare di legittima dife-

ternativa di rapporti con il re
sto del mondo. Quindi, una 
decisione che appare sospesa 
in un vuoto e questo vuoto la fa 
apparire più facilmente critica
bile in quanto isolata e poco 
spiegabile. - . 

Dal taglio dei capelli all'im
provviso raid su Bagdad. La 
stella di Clinton sembra nau
fragare In un mare di criti
che.Come se lo spiega, prof. 
Colombo? -

Vorrei distinguere. C'è una co
stellazione di falli piccoli e non 
particolarmente favorevoli che 
vanno dai capelli a tante altre 
cose. Ma questi sarebbero epi
sodi marginali o modesti se lo 
spazio centrale fosse occupato 
da una vigorosa azione politi
ca. Purtroppo, invece, abbia
mo tre gruppi di eventi: tulli i 
piccoli fatti che screditano, sia 
pure di poco, l'immagine del 
Presidente; una sene di gesti 

incerti, contraddittori e deboli, 
dal punto di vista del governa
re, che prima ancora di esser 
giudicati politicamente si pre
stano ad esser giudicati non 
tanto bene carattenologica-
mente; infine, gli eventi buoni 
e seri, come la nomina della 
Ginzburg a giudice della Corte 
suprema, come il tener duro 
sui diritti dei gay e su altre cose 
del genere. Tuito questo però 
appare ancora sporadico, epi
sodico n non solitamente coe
rente e continuativo. 

Ma non crede che su Clinton 
gravi anche un eccesso di 
aspettative per molti versi ri
conducibili ad un ordine 
mondiale che non c'è più? 

È vero. C'è stato un eccesso 
d'attesa. Ma è anche vero che 
è stato incoraggiato da tutti gli 
eventi dell'insediamento, dalla 
capacità espressiva di Clinton. 
Ma questa attesa ora rimane in 

A Cernobbio Rockfeller 
Thurow e Hoge analizzano 
l'azione e i programmi 
della Casa Bianca 

«Un presidente 
dall'avvenire 
misterioso» 
La politica della Casa Bianca è stata passata al 
microscopio al convegno del Consiglio per le re
lazioni italo-americane. Rockfeller, Thurow, Ho
ge hanno analizzato i rapporti tra il nuovo attivi
smo intemazionale di Clinton e i suoi program
mi economici. Giudizi controversi e interrogativi 
non sono mancati: il presidente resta per molti 
ancora un uomo dal misterioso avvenire. 

DAL NOSTRO INVIATO 

EDOARDO CARDUMI 

sa perchè non c'è stata aggres
sione» e si accusa Clinto di 
aver «fatto ricorso all'Onu solo 
apostrerion». L'Associazione 
per la liberazione dei popoli, 
in una nota, rileva che «l'attac
co degli Usa costituicc una 
grave violazione del diritto in
temazionale e, in particolare, 
della Carla delle Nazioni Unite 
che impone di risolvere le con
troversie tra gli Stati mediante 
mezzi pacifici». 

«Una rappresaglia inutile 
e dannosa per l'Onu» 
Il Pds censura l'attacco 

• • «La rappresaglia americana contro Sad
dam Hussein appare inutile e dannosa» . Lo 
ha affermato l'esponente della segreteria na
zionale del Pds Piero Fassino secondo il qua
le «è apparsa precipitosa e non motivata la 
solidarietà espressa all' amministrazione 
americana dal nostro ministro degli Esteri». 
«Non è con i mìssili - ha sottolineato - che si 
riuscirà a liquidare il dittatore iracheno, il 
quale anzi può così presentarsi al proprio po
polo e all'intero mondo islamico come vitti
ma» . Secondo Fassino 1' attacco americano 
«rischia di togliere credibilità all' Onu e di 
produrre nuove tensioni e incomprensioni 
nella comunità intemazionale». A giudizio di 
Fassino il presidente americano ha deciso la 
rappresaglia «per rafforzare la propria debole 
immagine negli Stati Uniti, il che è franca
mente inaccettabile». 

sospeso. 
Prof. Colombo, si sente de
luso, «tradito» dal raid di 
Bagdad? 

No. Preferisco parlare di disa
gio. Parole come «deluso», «tra
dito» sono argomenti finali, lo 
invece, rispetto a quello che 
Clinton è apparso essere, po
trebbe essere, vorrei mantene
re in sospeso il giuidzio. Non 
sto dicendo che tutto quello 
che è accaduto in queste ore 
di per sé rappresenta un erro
re. Ne sappiamo poco e ci vie
ne detto poco. Sto dicendo 
che appare uno strappo. Uno 
strappo rispetto ad aspettative 
creale, rispetto a discorsi fatti, 
premesse e promesse. Quindi 
non resta che capire in che 
modo da questo punto, che 
guardandolo da fuori appare 
incoerente, si ritroverà una 
coerenza. 

••CERNOBBIO (Como). 
Doveva essere una distesa 
discussione tra uomini im
portanti sui rapporti econo
mici che legano Italia e Stati 
Uniti ma le bombe su Bagh
dad se non hanno cambia
lo il programma ufficiale 
hanno quanto meno spo 
stato tutta l'attenzione sulle 
azioni e le intenzioni di Bill 
Clinton. Il convegno orga
nizzato dal Consiglio per le 
relazioni italo-americane, 
copresieduto da due perso
naggi di grande spicco co
me Gianni Agnelli e David 
Rockfeller, ha cosi trovato i 
momenti di maggior inte
resse in una controversa 
analisi della politica della 
Casa Bianca. Economia e 
presenza intemazionale, 
pnneipi etici e strategia mili
tare: un po' tutto è stato 
passato al setaccio. Ma l'e
nigma Clinton non ha fatto 
grandi passi avanti verso 
una soluzione. Anzi, sem
mai, è risultato alla fine an
cora più avvolto in una sua 
aurea di inquietante miste
ro. 

z Rockleller, --prestigioso 
esponente di una delle 
grandi famiglie dell'establi
shment, non ha avuto diffi
coltà ad applaudire al raid 
missilistico del presidente 
democratico. Sposando 
senza tentennamenti la ver
sione ufficiale dei farti, 
Rockfeller ha chiesto pole
micamente quale altra po
tenza, grande o piccola che 
sia, avrebbe potuto tollerare 
la provocazione di Saddam 
Hussein. Se Clinton sbaglia, 
dice Rockfeller, lo fa non 
certo muovendo i bombar
dieri ma anzi dedicando 
troppo poca attenzione «ai 
grandi cambiamenti che av
vengono nel mondo», tutto 
preso com'è dai guai intemi 
dell'America. Sia andando 
in pezzi un equilibrio du-
ranto quasi cinquantanni, 
come possono gli Stati Uni
ti, si è chiesto il finanziere, 
non prendere una parte 
molto attiva nella costruzio
ne dei nuovi assetti? 

L'aggressività del mondo 
degli affari trova, bisogna 
ammettere, un certo confor
to nell'analisi di alcuni tec
nici della politica. James 
Hoge, che dirige l'autorevo
le rivista «Foreign Affaire», 
ha sostenuto che Clinton 
deve con grandissima ur
genza impegnarsi a colma
re il vuoto di prospettive nel 
quale sono cadute tutte le 
aree del mondo. «Sia l'Ame
rica che i suoi alleati, e an
che i suoi potenziali avver
sari - ha affermato - voglio
no assolutamente capire 
che cosa Clinton intende fa
re per garantire la loro sicu
rezza». Scivolando senza 
guida, come finora è avve
nuto, tutto non può che 

peggiorare. Per Hoge il col
po di Baghdad è già però l'i
nizio di una svolta. «La stra
tegia militare - ha detto - ini
zialmente impostata per ra
gioni di bilancio sull'obietti
vo del sostegno a "una 
guerra alla volta" sta tor
nando ad essere quella dei 
tempi di Bush, e cioè "an
che due guerre insieme"». 

Il problema è come un ri
trovato attivismo sul fronte 
intemazionale si possa con
ciliare con la cura dei guai 
degli americani che il presi
dente ha sempre avuto in 
cima ai suoi pensieri. Rock
feller non ha dubbi e l'ha 
detto: bisogna lasciar per
dere le velleità di riforma, 
«tanto la nave clintoniana 
della politica economica va 
con le correnti e non si ca
pisce dove». 1 democratici 
però non possono non es
sere seriamente preoccupa
ti. L'economista LesterThu
row, che ha svolto una bril
lante analisi dell'attuale sta
to dell'economia america
na, ha invitato a non lasciar
si andare a giudizi affrettati. 
«Alla fine dell'anno -ha det
to - gli Stati Uniti potrebbero 
trovarsi con un tasso di cre
scita del 3-4 per cento, un 
exploit strepitoso». Per Thu
row, il presidente, pur in 
mezzo a un mare di difficol
tà, sta portando avanti una 
politica che non punta solo 
a ridurre le spese ma che ha 
l'ambizione di investire. «La 
sua nave - ha affermato -
può sembrare una chiatta 
piena di spazzatura e con 
l'equipaggio tutto sbrindel
lato, ma va. Quella di Bush 
era certo molto più linda, 
con gli ottoni ben lucidati e 
il capitano in alta uniforme, 
ma è restata in porto per 
quattro anni». 

Certo anche Thurow non 
si nasconde che il clima di 
turbolenza generale che si 
respira non aiuta molto le 
economie occidentali. Nes
suno crede più all'utilità 
della collaborazione. «Si 
cresce a ritmi inferiori all'u
no percento - ha ricordato -
se ci fosse ancora l'Unione 
sovietica si griderebbe al 
crollo del capitalismo». E in
vece oggi tutti guardano ai 
propri problemi e perdono 
di vista l'insieme delle cose 
e il loro intreccio. Cosi pro
sperano insieme tentazioni 
protezionistiche e disgrega
zione politica. Il convegno 
di Cernobbio è vissuto tutto 
all'insegna di un'ansia di re
cupero. Ci vorrebbe qualcu
no, si è detto ripetutamente, 
con la capacità e il coraggio 
necessan per afferrare sal
damente entrambi i capi 
della matassa. L'eroe del 
caso non potrebbe natural
mente essere che lui. Clin
ton. Ma chi può dire oggi 
come lo ricorderà la storia? 

Il Maigret 
di Simenon 
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